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ATTO PRIMO

Saia con porta in niezz, e due cteralj.

SCENA PRIMA

Giocondo, Carlo, Allievi.
(Giocondo seduto aliti spinetta dà lezione di canto.)

Bene, bravi; non c’è male,
Note chiare, ho(ea aperta,
Voce franca e naturale
S, cosi comincia andar.

(Gti allievi slJagtiaflo)Ebi che fate’? In tal maniera
A cantar chi v’ha insegnato’? (alzandosi)Mezza nota per l’iritiera
Certamente non può star.
Espressione e molto brio
Or ci vuoi per (luesta frase,
State attenti ai ;iiodu mio,
Ve la canto come va.

j’Canta. Carlo lo accompagna alla spinetta)Coraggio ed attenzione,
Da capo or si farà questa lezione.
Bene, bravi, avanti avanti;
Già maestri tutti quanti
Mi sembrate in verità.
Ma bravi! son contento,
Però quest’oggi alle quattr’ore in puntoNoi qui ci rivedremo
Questa lezione ancor noi proveremo.

ALUEV! Signor Maestro,
Noi ce ne andiamo,
Signor Maestro,
Vi salutiamo.

G;oc. Per le quattr’ore
Qua ritornate.
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Oh sissIgtU)te

Non dubitate,
Ritornerb° .«

Bravi, beilo ne..
.:

Ripasere1nb
Questa 1eZi)I.

Cias’U l’impari

Come c.onvtkne,

un’o di, iiiÌ1 cari,

Stutevi beu3

GÌL ctltiei’i portOe )“‘ 1(1 1IIWta di aC:Z°, e Gio

condo ?Ub” iti 500
Carlo che

aVr’L 51 iIdO f7ii allievi SiiO ctt (i11 tare, apÌi(i

(t’0 (lO, tori CO qu.itlm cirCOSP’

vtL atli spme_tta.

SCENA Il

Carlo, Elvira e Ninetta.

Esce Eteira da jflCtt(t ch farà la 10’d ora

all’i rortt di mezzo, oro a quella delt’aVP° ett ,int0 di

GzOco0.

CÀR. Etvita mia...• ma dimmi che COS1ÌaI (e0rrlu11’°

Tu sei pefls)sa e mesta. ad Etuii’o)

ELV. Ah! queSta n1tte cosa tal sognai

Che del più gran titilOre

Tutto Uil riempie il CO1’C.

Oimb’ sognaL»

Che il padre jiO...

Il nosti’o aniol’
Ebbeli ?

Ha malei1ett!

E UIl sogno! non tenret’ fra pochi giol’fl

Al ucoitor ti chlCdOì) nua spOsa.

Ed ho fondata speillì

Che contento sari d’unirci hisieflle.

SentiItll o car.••

ELV.
Lasciatin i

Altro per Or non sentO

Che il UiO triste, ftal prentu1flt0

7
CAR. (allontanandosi e con dispetto)

Taci, so ben capir
Perchè t’affanni tanto;
Vuoi dirmi col tuo pianto
Che stanca sei di Inc.

Eiv. (correndo a Carto aflettuos issi ma)
Carlo, così non dir:
Già oppressa è l’alma mia,
Tu puoi saper qual sia
L’arnot che io posi in te.

CAR. Cara Elvira dcli perdona t... (Con affettoIELv. lo non son poi tanto buona! (con ritrosia)
CAR. Or tu adunque ti compiaci

Di vedermi in dure pene?
ELV. Ah no, no, mio dolce bene, (con stancio)

Io ti voglio perdonar.
Sei tu Carlo, sei tu solo
Che mi possa consolar.

Col mio atnor se ti consolo,
Io ti voglio sempre arnar.
Presto, presto, che vien gente, (correndo affan.)
Presto, presto miei signori...

CAn. ed Verrà di ch i nostri cuori
ELV. Non dovranno più tremar.

Credi pur che il labbro mio i’

Non sa dirti quant’io t’arno

Altro al inondo più non bramo
Che tu spos diventar...

(Elvira e Ninetta fuggono. Carlo corre alta spinetta.)

SCENA III.

Carlo e Giocondo
Gioc. Bravo Carlo. Ti sei fermato a studiare. [Carlo si

alza) Eccoti la mia composizione che desideri
vedere. [Gli dà una carta di musica.] Va pure
nel mio studio, là potrai leggerla con tutta atten

zione.

CAR. Grazie, signor maestro. Vo subito. (entra nette stanze
di Giocondo.)

I
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LIiEVl

Gioc.
ALLIEVI

Gioc.

CAR.

NIN.

C.’R.
ELV.
CAR.
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SCENA IV.

Giocondo, Isidoro indi Ninetta.

Mentre Carta parte, esce Isidoro per te porta di mezzo

Gioc. Oh finahnente! e dove diamine sei stato? son due
giorni che non ti vedo. Ti sei forse occupato del
libretto d’opera che mi hai promesso ? (Lsidoro è
confuso) Olio, Isidoro, non rispontii ?

ISID. Troppo son mortificato,
Non ho forza di parlar.

Gioc. Lascia i versi per carità e riSl)ofldilfli chiaramt’rite.
Hai pensato si o no al libretto?

1511). Yi ho pensato, pensato e ripensato.
Gioc. E poi?
Ism. E poi non ho Saputo neppure incominciano.
Gioc. Oh ! ... Isidoro !.. Un poeta par tuo!
I51D. Si, neh? Un poeta par mio. Credi sia tanto facile

farti un libretto a dovere? Anzi tutto, caro mio.
convien trovare un argomento!

Gioc. Cercalo.
IsID. frisetdandosi] Cercalo presto detto 11 busillis

sta nel trovar]o, e cosi bello che possa piacen
E che non cofloSCi tu il rispettabIe puhbuico?

Guai se il pubblico si tedia
Io pavento il suo nigor!

Gioc. Scrivi dunque una commedia rideado
Che gli desti il buon utnor.

Capisco anch’io ! Tediare il pubblico... . Mamma
mia! Questi sbadiglia, quegli apre e legge il gior
nale; qui si conversa senza discrezione, là si vocìit
senza misericordia... I cantaiìti tremano, l’orche
stra perde la bussola, il suggeritore che per es
perienza sa e non ama il finale di corte dimostra
ziom se la batte per le vie segrete... ed ecco
stonature, schiamazzi, urla, fisehi su tutta la linea,
un baccano insomma, un diavolo, un finimondo...

- Mi sento rabbrividire !... Isidoro mio, per carità
giudizio! Ci vuoi giudizio!

Isin. Questo povero cervello
Giorno e notte mi martello,
Quasi matto or già divento
Per trovare un argomento.

Che a decidere mi resta
Se argomento non ci sta?
Posso rompermi la testa
Per destar l’ilarità!

Gioc. Che a decidere ti resta
Se argomento non ci sta?
Ti puoi rompere la testa
Per destar l’ilarità!

A t. Caro, carissimo
Senza soggetto
Non si può scrivere
Nessun libretto.

Cercalo, cercalo!
Cercalo, cercalo!
Tu mi fai ridere
Per verità.

Esce Ninetta che consegna una tettera a Giocondo
e arte. Isidoro siede assorto nei suoi pensieri.
Giocondo apre e legge a lettera dando i più
grandi segni di sorpresa e di contento.

Gioc. Sogno o son desto ? (Isidoro s’alza spaventato)
O caro amico mio!

(andando verso Isidoro 7JC’I abbracciarto)
Ism. (E pazzo diventato). (fuggendotoJ
Gioc. (Vorrebbe dire ad isidoro il contenuto detta let

tera, ma non può articotere per tu gioia che prora)
Troppo è il piacer,
La gioia... oh Dio! (cade

Isi. Qual caso è questo!
Ninetta! Elvira!
Si taccia presto
Per carità!

‘I
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(ridendo)

(con dispetto)
Gioc.
ISID.
A 2.
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SCENA V.

Che cosa è stato
Papà svenuto
Guardate là
Cielo! ti senti male?
Taci, Poeta!

- Avete inteso?
E niJionario ed è mio giande amico
Attenti tutti al resto ch’or vi dico:
)Voglio rimnpatt’iar; sai di poche ore
)Precedere mi fo’ da questo foglio.
»Non ho più alcun de’ miei. Con te, mio caro,
)Questi miei giorni termninar deiso.»

Oh vieni, vieni presto, amico mio
Ma perchè la signorina (ad Elvira)

Se ne sta lontana e mesta?

La si faccia a me vicina
Tutta orecchi ad ascoltai’.

»d Elvira che vidi ancor bambina
»lo tutte lascierò le mie sostanze
))Se pur essendo anear possibil cosa,
DiventeTà la mia diletta sposa.

Me felice! alfin m’ è dato
I )‘abhracciar l’amico mio,

Or sia tutto 1)reparato (ttd Etvira e Ninetta
Per poterlo ben trattar.

A 5
(Son rimasti senza fiato,

E non sanno più parlar!)

Si, mi sento già mancar!)

‘o

ELV.
Ism.

Giocondo, Isidor, Elvira, Ninetta, Carlo.
(affannata)

I;

I

Gioc.

E LV.
Gioc. ad ISID.

(od Eteirc., accarezzandola)
Oh vedi sto benissimo.

Ognun dovrà sentire (alzandosi)
La grande novità.

Eiv. e CAR. (Già temo di sentire
La grande novità).

Nix. ed ISID. (Già bramo di sentire
La grande novità.)

Gioc. Questo foglio che vedete
Giun se a nie dall’altro inondo,
Qual novella voi saprete
Sia venuto ad arrecar.

Chi lo scrisse è Braudollante,
Il diletto amico mio
Clic già tante volte e tante
Mi sentiste a nominar.

ELV. e C. (Il mio coro già tremante
Cerco invano cii cahnar).

NIN. ed Ism. Si, già tante volte e tante
Lo sentimmo a nominai’.

Gioc. »Vent’anni sono ormai ch’io mi partia (leqgendo)
»Per l’Anierica in cerca di fortuna.
»Or sono ;riilionano.»

Eiv. e CAR. (Son rimast senza fiato,

Nis. ed Ismu. (Son rimnast senza fiato,

Nè mi sento di parlar!).
Gioc. Or corro a dare una lezione in fretta;

Ma tosto poi ritorno
E (lui l’aspetterò per tutto il giorno.

(1)er partire, indi ritornO)
Allegri! Che fate
Dormite’? Sognate’?
Allegri miei cari,
Siam gente a denari I
Di pranzi e liquori
Da grandi signori,
Di feste, di balli,
Carrozze, cavalli,
Millanta donzelli,
Poderi, castelli,
Palazzi dorati,
Giardini incantati
A nostro piacere
Potre;no godere....

(ad Elvira) E lei milionaria
Gran dama sarà,...
La casa per aria
Già tutta n’andrài Iparte].

-__ —
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Isidoro, Elvira, Ninetta e Carlo.

(Elvira e Carlo si abbandonano sopra una sedia, Ninetta
corre ad Elvira.)

ISID. Allegri amici cari,
Fra poco noi sarem gente a denari!

[scuotendo i borsettini vuoti!
Intanto pensiamo al libretto. — A cento a cento cii

argomenti mi frullano pci capo, ma non ve n’ha
uno che mi vada a sangue.
(Pensa un momento) Proviamo questo. (trae di
tosca carLo, e matita e scrive).

CArI. Elvira!
ELV. Carlo!
Nix. Via, signori miei, facciano coraggio.
ELY. [pionjcndo) Ecco il mio presentimdnto I.. Oh me

infelice!
CAri. Io sono disperato
NIN. Animo, animo: non si perdano in inutili sospiri. Ci

vuoi calma e risoluzione.
CAri. ftdzandosi con reste:z) Risoluzione a che cosa?
ELV. (come Cono) Che cosa dobbiamo fare?
Nix. Stiano a sentire. Il siunor Isidoro è dolce corno una

pasta di zuccaro. Io sono persuasa che sapendo

lo stato loro, ne resterebbe commosso alle lagrime.
ELV. Eh! s’avrebbe uno di più a piangere.
CAri. (a Ninetta) Con questo che vuoi conchiudere ?
Nrx. Voglio conchiudere che dobbiamo confidare ogni cosa

al signor Isidoro il quale essendo pieno di bontà.
ed in intima amicizia col di lei genitore, s’ado—
prerà con tutte le forze per indurlo a non rom
perci le uova nel paniere, e farlo anzi acconsen—
tire alla loro unione.

Cn. Oh fosse vero!
ELV. Cielo inspiraci tu!
CAH. Che ne dici, Elvira?
ELv. Possiamo tentare.
NIN. Certamente! Il cuote me ne dice bene.

__________

CAri. Dunque proviamo 7
Eiv. Proviamo?
ELV. CAri. e NIN.

A3

ELV. O signore, saper voi dovete

Che il destiri tremar ci fa;

Ai piè vostri due amanti vedete,

Ah di noi, di noi pietà!
Brandollante pretende il mio core,

La mia ;nan richiesta ha già;

Se sapete che cosa è l’amore,

Ah di noi, di noi pietà!

‘CAri. O signore, saper voi dovete

Che il destin treniar ci fa;

Ai piè vostri due amanti vedete,

Ah di noi, di noi pietà!

Brandoliante pretendefle il coro (indicando

E la mari n’ ha chiesta gib; Elvira)

Se sapete che cosa è l’amore,

Ah di noi, di noi pietà!

NIN. O simznore, saper voi dovete

Che il destin tremar ci fa;

Ai piè vostri due amanti vedete,

Ah di br, di br pietà!

Brandollante preten demme il core (indicando

E la man n’ ha chiesta già; Elvira,)

Se sapete che cosa è l’amore,

Ah di br, di br pietà!

Isin. Che mi dite?! Che vedo?! Che sento?!
(fuori di sè dal piacere)

ELv., NiN. e CAri.

E pur troppo una gran verità.

C.ri. Di mi colse amore...

Capisco e compatiSCO
StringeteVi di coro,
Lasciate il resto a me.

ELV. Cri.

Un angiol protettore
Il cielo in voi ci dia!

i SCENA VI.
13

Proviamo1 (dirigendosi ad

Isidoro che ne resta quasi spaventato)

ELV.,

ISID.
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lsID. Voi d’accordar mostrate

La mano a Braiìdollante,
E cauti entrambi siate,
Non farvi insiem veder.
Ah troppo ben parlate,
Convien prudenza aver!
Si, cari, in tutto questo
Non dare alcun sospetto;
Vedrete che nel resto
Vi so disimpegnar.

1511). Si parta presto, presto,

e 01i altri Non diamo a sospettar!

Carlo parte per te porta di mezzo. Elvira rien—

tra nel SUO appartamento. Ninetta sta per se—

yuirta, ma rztorna ad isidoro che le fa cenno di

appressarsi.)

SCENA VlI.

Isìdoro e Ninetta.

(pieno di contento e di enhlsiasnio) Ecco l’argomento!

Ecco l’argomentol Questo si che è bello davveror

O felicità! (Prende Ninettti c bruccetto coni volta

che parla a tn, e tu lascia oqni volta che parta

da sè.) Giocondo è affezionatissiino a sua figlia e

quando sappia che sua figlia è innamorata di Carlo,

certamente non vorrà pretendere che sposi Brari

dollante. 11 difficile consiste nel fargli sapere le

cose come staiino, perchò son sicuro che sulle

prime andrà su tutte le furie. Noi dobbiamo per

tanto... (Che belle idee, che belle idee! Non ca

pisco più nella pelle!) Noi dobbiamo pertanto trovar

modo di fargli intendere le cose a poco a poco, ed

a tal fine è necessario che tu mi assecondi piena

mente nei miei progetti.
Dite pure, signor Isidoro.
Ecco, sta bene attenta. Brandollante arriva; Gio

condo è fuori di casa; io son qui pronto a rice

verlo; tu vestita a festa... (Come si fa a parlare

15

quando si e tanto felici ‘i Io muoio, io muoio di

piacere...) Io ;nuoioL..

NN. Voi monte’?
Isio. Oibò, sono pieno di vita, come vedi, pieno di feli

cità, penchè... peichi’ son vicino a te che sei la

più bella, la più gentile, la più cara.... (fa per

abbraccia rlcd.)
NN. (scostan dosi) Signore, siete tu atto?

ISa). Hai ragiono, Ninetta mia, starò savio, ma non aver

timore; io voglio assolutamente Che Carlo ed El

vira siano sposi, ma confido nel tuo appoggio, e

ti pro netto in conipenso la mia protezione, la

mia amicizia la mia borsa...

N1N. Ve ne ringrazio, signore. Io sono pronta ad ubbi

dirvi per l’amore che porto alla mia padroncma.

E tanto buona!
Isin. Tu pure sei tanto buona! (fa per accarcz:ccrla.) Ma

torniamo a segno. l)icevo... Brandollante arriva;

io Io ricevo; tu clic ti sarai vestita flegti abiti tuoi

più belli, o meglio ancora con abiti della signora

Elvira, appena senti Brandollante, entri in questa

sala come. vi transit;issì P’ recarti fuori di casa,

cd io ti presento a lui per la stessa Elvira.

NIN. Ma e poi e...
Isrn. Lascia i ma, i poi, i se e confida in me che rispon

derò di tutto; bada però che devi su ciò conser

vare il più scrupoloso segreto.

fa dunque, o mia Ninetta,

La cosa che t’ho detta;
Abbigliati per bene;
Se Brandolante viene

Tu accorri in sul momento,

Io tosto gli presento
In tua gentil persona
L’Elvira tua padrona; (Nin. vuoi rispondere)

Mia cara non parlare,
Ma vatti ad abbigliare,
Se ci riesce questo
Ti spiego poscia il resto.

(Ninctta parte spinta da Isidoro).

Eiv., NIN.
e CAR.
1511).

(ad Elvira)

1511).

NIN.
Isin.

kl

-
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SCENA VIII.

Isidoro.

Quante scene in un momento
Mi si affollano al pensierI
Ah se in poppa spira il vento
Grandi cose fo vedevI

Tal commedia sarà questa
Che farà parlar di sè...

Sto per perdere la testa
Dal piacer che sento in met

ATTO SECONDO

SCENA PRIMA

(di dentro

(fwri di sè’

Isidoro, Brandollante, indi Ninetta.

RAN. Permesso 7 è’è gente?
LSID. Avanti, padrone.
BRAN. (esce.) M’inchino umilmente,

Giocondo ci sta’?
ism. (E lui! Non m’inganno,

E lui! Brandollante!
Le cose mi vanno
Propizie di già!

BRAN. M’inchino umilmente,
Giocondo ci sta?

{sm. (E lui certamente,
Più dubbio non v’ha!).

BUAN. (Per bacco non sente,
Ben sordo sarà).
M’inchino umilniente
Giocondo ci sta?

ISID. Signore ho capito:
Giocondo ci sta
Restate servito,
Fra poco verrà.

RAN. Sarete un cantante?!
Io son Brandollante!

isi. [celando a stento la propria soddisfazione?
Signor Brandollante

M’avete a scusar.
(Se cuore mi 1ccio

Con questo vecchiaccio.
Ben presto nel laccio
Lo faccio saltar.)

RAN. Buon sangue mi faccio
Con questo sordaccio,
Mi sembra un pagliaccio
Pagato a saltar.

— FINE DELL’ATTO PRIMO. —

(avanza ndosi)

[ad altissima voce?
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(Esce Nintta alzadosi i guanti. Aerd molta ce—

ricotuì’a nqti abili e nei modi1
(Chi sarà questa bella signorina ‘?)

Isin. 11 signor Brandollante a voi presento,

Gentilissima Elvira.
4]Vincita fa mi profondo inchino)

BRAN. Come Elvira? La figlia di Gineondo’?

1511). Si, dessa pr l’àpptmto, o mio signore.

BRAN. Me lo diceva il core !. (a Ninelta Con trasporto)

IsID. Ed or pur io vel dico. (con sussiego)

BRAN. In me rivedi o cara, unvecchio amico.

(Isidoro si mette in disparte. Scrive inosservata

tutto ciò che dicono Ninetta. e Br€inttoltanle,

dando segni di grandi soddisfazione. A quan’Io

a quando corre atta portct di mezzo per vedere

se mai nrrivasse Giocondo, e con segni inco—

raggio Ninetta a far bene la sua parte)

T’ho fumata nella culla,
Innocente bambinella,
Or ti trovo già fanciulla,
Tutta grazia, tutto ainor.

Tu, mia cara, in tal momento
Mi vedrai pensoso e mesto;
Ma felice un sol tuo accento
Potria farmi appieno il cor.

N;N. Mio signor, che mai rispondo
A s amabili parole?
Son fanciulla... mi confondo
E non posso più parlar;

Ma per me se Vi tormenta
Qualche tenero pensiero,
Mio signor, son ben contenta
Di potervi consolar.

(ho per or disimpegnata
La mia parte come va;
Come ben l’ho cominciata
Essa poi terminerà?

IsJD. (Questa scena m’è sembrata
Molto bella in verità,
Da Giocondo musicata
Essa poi non fallirà. )

719BIIAN. (Mi par troppo caricata
Cogli inChini che lui fa,
Ma mia 8?Osa diventata
Essa poi si carnljierà)

(a ]Vinetfd( bacjcolc/Oir laSpero adunt1ue 11011 invano
D’tttefler la vostra mano ?Nix. Beh sign ore Brandollante
Affrettate il caro istante!...N;N. e BIIÀN. Un destin per noi felice
Se da mb tlipenderjt
Il mio cor fin d’or mi dice
Che godrem felicità.

NIN. Beh signore Brand diante...
BRAN. Affrettar saprò l’istante.

tNinetta parta OCCO 1P’/flflf(t da BPan(loflaflle finstta P01ta tlom’e s’ (ire,tono qualche iSt(tìltCJ)1fn.dundosi in aricl
IsI. (s’at’anz se)’iveijdo

tTn deti per noi felice
Se da me (lipenderò,
Il mio cor fin d’or mi dice
Che godr(tfl felicità.

Bene, ‘Iene! Oh clual finale
Come è bello e naturale!

SCENA 11.

Isidoro Brandoflante e Giocondo
ISID. (Guardando datta porta (lirnezzo Ecco Giocondoche giunge.
BRAN. tflatlegr(tfldoSj; E proprio lui?lsmn. (A Giocondo) Presto, presto, corri, è arrivato il signor Brandollante
BRAN. (Chiamandolo) Giocondo!

(Esce Giocondo che si precipita nette braccia di.Rrwidottctnte;
G;oc. Caro Brandollante!
BRAN Caro amico! Resta)io lungamente abbraccia tiisidoro si rjtir nell’apparta»meì to di Giocondo

,
c.._—_._—..—...____* .--—— .-
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d’onde inosservate ascolta e guarda quanto si
dice e succede, e tutto scrive net suo scartafciccio
dando segni di contento.)

G;oc. e Ti sovverrai del nostro addio?
Bn.x. Son vent’anni ormai passati;

Ma pur vederti, amico iio,
Abbracciarti posso aflcor.

I cari di vissuti assieme (quasi piangendo,’
Quante volte ho ricordati!
Compita è alfin la dolce speme
Ch’ebhi sempre nel mio cnr.

Gioc. Dcli lasciati veder: sei tu davvero?
Ah credere non posso agli occhi miei

BRAN. Ben caro pur mi sei.
Ma... scusami un momento (osservandoqti la tetu
Come! I capelli tuoi son già d’argento?

Gioc. E tu se non m’inganno hai la parrucca!
BRAN. (sollevando ta parrucca e mostrando tu testa tutta

calve)
Perciò la testa mia sembra una zucca.
Eh gli anni !... (sospirando)

Gli anni!
Or via

Più non si parli di malinconia
Or mia figlia vedrai. (movendo ìwr andarlu e

chiamare. Isidoro dimostra qrcin timore che Gio
condo chiami Elvira, ma poi si rassicura quando
Brai idottunte dice d’averla veduta.)

L’ho già veduta (con matizin
(sorpreso)1 ver?

Si, è ver e molto mi è piaciuta,
E le parlai.., d’amore.
Ed ella? (ansioso’

Mi darà la mano e il coro.
I)unque san io felice!
Dunque felice io sono!
e possedessi un trono
Pur non godrei così.
Ma stanco assai mi sento

Bisogno ho di dormire.
Con me tu puoivenire, (addit. una cameri)

Il letto pronto è qui.
A 2. Prima consolami

D’un altro amplesso,
Sono dal giubulo
Fuor di me stesso.
Mio caro suocero....
Mio caro genero...

Non posso esprimerti
Questo piace’e,
Ma tu carissimo
(The sei si tenero,
Lo puoi benissimo
Tutto saper. (partono)

Ismn. (esce imitando Giocondo eTho’doltante e scrive)
Ma tu carissimo

Clic sei si tenero,
Lo puoi benissimo
Tutto saper. (semte qualcuno che viene

e fugge nelle stanze di Giocondo.)

SCENA III.

Elvira

Già Brandollante è giunto. Or deggio adunque
Fidar nelle promesse d’Isidoro?
Piuttosto ben vorrei
Prostrata innanzi al gcnitor pietoso
Tutte svelargli del mio cor le pene!
Ma il suo furente sdegno
Corno già in sogno ridestar pavente.
Orribul sogno I Tutta ancor ne tremo!
Tu madre clic nel cielo sei fra gli angeli
L’antica pace a fluesto cor ridona
E in tanto mio periglio
Dammi tu forza, daimimi tu consiglio..

Colui che adoro, ahi misera
Bandir degg’io dal cure?
Oppur dovrò la collera
Sfidar del cenitore?

BRAN.
Gioc.
A ?.

Gioc.
BRAN.

i

IlBAN.
(‘rIOC.
I3RAN.

Gma.
BRAN.
Gm oc.
BBAN.

BRAN.

Gioc.

i



Oh qual penusu istante
Or dunjue infida amante
O figlia von crudel?
Ah, cara mamma, ascendere
Dcli fammi tecu in del!

(Elvira S’avvia verso lcsue sttinzc. In questo nentre
fanno capolino lsidoì’o dalle stanze di t;iocOndo
Brandoltante dalla sua camera. Vedendosi però
sorpresi l’uno dall’altro, escono e’mtemporanea—
mente. Ai toro Passi Elvira si volge, li saluta
con un inchino e parte.)

SCENA IV.

Isidoro, Brandollante indi Giocondo

I3mN. (resta un momento guardando estatico la porta
per eii lì scoìnpursct Elvira. isuloro lo osserva
con cuiiositò.)

(Sicilordito suo io da tanta vista !)
Quell’angelo s bello
Dite, o signor, si può sapnr chi sia’?

Isw. (Senti l’ambo — non è minchione,
Già per quest’altra prende passione.)

BRAN. (ad altissima voce, pcrcltò lo crede Sordo.)
Di grazia..,

Isin. (come colpito da una bella idea
(Capperi !) — Quella e Ninetta

La cameriera.
o Catneriei’a’?!
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Isin. ‘silvandosi cii dietro Giocondo e Brandollante -

prep(irandOSi a scrivere
(Or si farà un terzetto) ,,

Gmc. A che pensando vai’? (a Bruntlot

ISID. (Che bel libretto!)

t Brandollunte vedendo Giocondo, gli stringe la
mOltO e poi passefpna t’rom Isiìl oro ‘ìta—
Scan tierà il suo seurtafaccio ogni volta che gli
sembra di peter essere veduto.)

Gioc. (Egli è muto adirittura,
(accennando BraedollanteJ

Ma che diavolo sarà !)
(Quell’angolica figiiia
Nella mnen te ancc’r miii sta.)
Perchì’ admmnque non rispondi?
Vuoi tu farmi disperar ‘?

Caro amico, mi confondi
Se tu rn ‘oh) i) ichi a parlar.
Parla pur senza ìmm e

Parla pur con ]ihortim.
(fludil onmelmc i fitut a
Nella mente aneor mi Sta).
Ed egli ancor si tace!
Ascoltami cmi calma;
Tua fitlia neri tili piaca -

E non la vo’ spesai’.

Gioc. Mia figlia?... (cotcL iflOSSiiitdt sOlp)’CSlz)

BRAN. Non mi piace,
G;oc. E non?... -

BRAN. La vo sposar.
Gmoc. D’un tale cambiamento (con sdegno)

Dirai tu la cagione.
Bn. Ma qnesta pci momento

Bisogno 110 di tacer.
Gtoc. ed Ism. (quest’ultimo nascondendo il suo scartafcuc—

cio e portandosi al fianco 4i Giocondo I

Ed qui sul momento (con impeto)

Bisogno di saper

(Isidoro riprende il suo posto e scrive)
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BRAN.

Gsoc.

BRAN.

Gioc.

BRAN.

Gioc.
BRAN.

IIRAN.
Ism.

BRAN.

ISID.
IIRAN.
CTIOC.
BRAN.

Gioc.
BRAN.

Già.
(Ed ecco un nuovo intreccio)
Una sì bella, si gentil persona’?
(Più assai mi piace che la sua padrona).

(Ah ah!... L’avt’a poi’ detto.) (tutto contento1
(Quanta grazia, qual rioNi portamento!)
Come, come! di già ti trovo alzato’? ta Brand.1
[assorto nei suoi pcnsieri/

(Che dolce sguardo!)
(chiarn andoto) Caro Brandollante
(E penetrante!) (e. s.)

_fI.
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BRAN. D’Elvira non c’è male....
E bella..., è spiritosa.
Ma poi... ha un naturale,
Un certo non so che...
Insomma, là! che vale?
Costei non fa per me.

D’altronde a dirla schietta,
Se vuoi saperla ancor,
Desio sposar Smetta
Che m’ha ferito il cor.

Gioc. (at colmo della sorpresa e detto sdegnoJ
E tu rinunzi a Elvira

Per isposar la serva’?!
La testa ti gira
Tu sei da legar!

Bit.N. (Si scalcia, s’adira,
Nè vuoi ragionar).
(Tu Musa, m’inspira
Che cosa ho da far!)

(Qual uomo s’è fatto’? Domanda la figlia,
La loda, l’apprezza, ma poi non la piglia.
Ch’io soii genitore di questa fanciulla,
Che a lui sono amico egli conta per nulla;
Non cede, non pensa, non prende riserva,
D’un tratto decide che sposa la serva;
Ma queste son cose da farmi impazzire!
Son cose, son cose da farmi morire!)

lsm. (Ed ora a me spetta la scena compir!)
(‘nasconde il sno scarto faccio, si avanza e chiama

t’attenzione di Brandoltante, battendojti SU11V

spalla)
Quando l’uomo per la china

Della vita sua cammina,
Si fa curvo, divien lusso,
Va perdendo passo a passo ‘-l ‘
Le migliori qualità. ‘

E sovente poveretto!
Anche il ben dell’intelletto
Nel cervel serbar non sa.

(;oc Senti pur la verità;
E sovente il poveretto

IsiD.

Gioc. ‘i

Anche il ben c.ell’intelletto
Nel cervel serbar non sa.

FRAN. Non vo’ tanta confidenza, (ad Isidoro.)
Voi m’usate un insolenza. (a Gioc. ed Isid.)

Isin. Ed in fatto di zitelle
Più son fresche, più son belle
Più ne sente avidità;
Ma capir dovria per poco
Che se uniamo ghiaccio e fuoco,
Questo e quello se ne va.

BRAN. Siete trop;)o prepotente f (ad Iszdoro)
Gioc. No ! sei tu l’impertinente ! [aBrctndottaiite)
BRAN. Io ci tengo all’onor mio!
IsID. Ed anch’Ìo ! (ftngendosi sde;nato)
Gioc. Ci tengo anch’io!
A .9. Questo è un caso singolare,

Clic la rabbia fa saltare,
Se mi inetto, oh si cospetto!
Ben so farmi rispettar.
Di coraggio e di costanza
N’ho abbastanza, n’ho ad oltranza
Per potermi ventlicar
No, no, no! L’altrui baldanza (oceani—
Mai non seppi tollerar! tissimi)
(Brandotlantc parte, Isicloro entra nelle

stanze di Giocondo.

SCENA V.

Giocondo ed Elvira

Esce Elvira, e Giocondo procura di mettersi in calma. Isi—
doro di tratto in tratto si fa vedere dalle stanze di Gio
condo.

Gioc. Cara figlia mia!
Eiv. O padre mio!
Gioc. (Commosso) (Qual modo troverò per darle si cru

dele notizia’? O Bratidollante, questo boccone che
mi fai inghiottire è troppo amaro, troppo. un
azione indegna la tua!) (chiamandolo a se) Senti
Elvira (abbracciandola) (Povera figlia!) Rispon;
dimi francamente. Ti piace Brandollarite’? (Elvira

i



Gioe.
Bit.xs.

Gioc.
BR AN.
Gioc.

BRAN.
GTOC.
Bii.x.

Gioc.
BRN.

Gioc.
BBAN.
Gron.

BRAN.
ELV

abbassa li oCChi) Lo sposi volonti’ni’? /EÌvi,’a si
oìifoiide sempre pùt. Giocondo scostandosi do

lei! (E cotta, cotta, stracotta!)
Eix. (Con quel coraggio posso dirgli che non lo voglio!

Groc. (Con qual coraggio posso dirle che ci non la vuole!

Non mi ha detto Brandoilante cile ella è conteii—

tissirna di dargli ]a mano e. il cuore.? Già... le

foiìeitille sen tutte così: hnn senipre la mano ed il

cuore helli e pronti per chi li desidera. Ma
che fare adesso 7) Elvira, io seno tuo padre. 110

diritto di conoscere il vera stato del tuo cuore.
Sii dunque sincera: Brandoliante... lo sposi tu
volentieri’?

ELv. (Con timore. ed e.sitanza) Padre... se debl)o dirvi
la verità .. io vi cui).. (accenna di no col ceoo

Gioc. (C’in grandissimo tvctspoi’to No?!

ELv. ( ‘colata dai trcsporto di suo odre) Si, si si!

Gioc. (Illusione!) Eppure mi è sembrato che la tua te
stoline accennasse di no.

ELV. ho detto di si, papà; ho detto di si

SCENA VI.

Giocondo Elvira e Brandollante

Brandoilode compare smitta porta di mezzo, dove- s’ai’;eslo

i-)OOSSO rl’OtO.

Gioc. / -osn’.7qia un ì’i oi Coi lo pensicrOso)

T’oppressa, oh vieni abhraccia;ni,
Tanto cara mi sei luaImto sei bella.
(Giocondo l’abbraccia e la colina di carezze. Bran—

dolltncte- che in Elvira vede la carne-mira dinota

la piè grccnde sorpresa, e fa per ritirarsi; ma

si accorge in questo mentre che è veduto da
Giot’ondo e pei’ciò si aittnza subito, e tutto con
fuso va cercando la sua tctbacchie.ra che neilci

scena4a avràdirnentictita sulla spinetta. Giocondo
appena vede Brandotlante lascia Elvira.

BRAN. Dimenticata avea la tabacchiera. (trvvundotaj
(Padrone e cameriera !) (accennando clic stavano

abbrucciati. Indi aeviasi per partire prorompe
in uno scroscio di rise che rwn ha potuto trat

tenere. ‘°

i
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Perche ridi così’? (con dispetto)

Caro Giocondo
Dovevi dirlo subito
Dirti che cosa ‘?

Ora ho capito!
Ed io

Non ho capito niente.
O povero innocente
Insomma che c’è stato 7
Me l’hai già tu spiegato...
Ma vedi che lcìstionc ! a sè stesso
E ver, ti do ragione.
Però liii 50110 tccorto
Che 11011 aVevi tol’(o.

Si matto nol )en’,o
Io noi credea si bravo!
Ma in liii che vuoi tu dir 7
(L’angelica figura!) (sempre ridendo)
(Costtu mi fa paura !)

SCENA VII.

Giocondo, Elvira’, Brandollante Allievi,

indi Ninetta, Carlo ed Isidoro.

Gioc. Già sapete la lezione’? agli allievi che entrano)
ALLIEVI Molto bene. e tutta a mente.
-Gioc. Mia prova certamente....
ALLJEvI Più nessun potrà shagliar..
Gice. [indispettito contro Bruoodottantc che sta ancora

ridendo)
Non ancor l’hai tu finita?

BRAN. Or la cosa ho ben capita.
Gioc. Or la cosa è ben noiosa!
BBAN. Ma ci torna accomodar.
Gioc. (a Ninetta che. esce in atto d’interrogano)

Tu va via per satanasso!
NIN. Che vuoi dir questo fracasso?
Gioc. Che non soffro un’insolenza
Nix. (Già qualcosa egli saprà.)
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CAR. [uscendo e a Giocondo)

Faccio a tutti riverenza,
La lezion si proverà?

lsID. (esce correndo e saltando)
Son due atti belli e fatti,
Posso offrirteli di già. (pTesenta it SUO

Gioc. (manda to scarta faccio in aria)
Siete adunque tutti matti?
Ma che diavio si fa!

[Tutti meno Giocondo ridono. Isidoro raccoglie i
fogli che si saranno sparpagliati)

ELv. (indicando Giocondo)
Non capite? Lo stordite,
State zitti per pietà.

Tutti insieme
BRAND,, NINETTA, IsiroRo, ALLIEVI accennando GIOCoNDO.

O si parli, ovver si canti,
Gli fan rabbia tutti cluanti.
Ve’ che gesti, che schiamazzi,
E a noi dice che siam pazzi?
ha nel core la tempesta,
Il demonio ha nella testa!

CARLO ed ELVIRA
O si parli ovver si canti,

Gli fan iahbia tutti quanti.
Ve’ che gesti, clic schiamazzi!
Che sian essi tanti pazzi?
Haiì nel core la tempesta,
Il demonio han nella testa!

Gioc. O si parli, ovver si canti,
Mi fa;i rabbia tutti quanti.
Ve’ che gesti, che schiamazzi!
Che sian essi tanti pazzi?
Han nel core la tempesta,
Il demonio han nella testa!
Fuori tutti o maledetti ! (su tutte te furie)
Maledetti, via di qua!

Elvira si ritira subito. Gli altri tutti fuggono inqe—
quiti da Giocondo.

— FINE DELL’ATTO SECONDO —

ATTO TERZO

-

SCENA PRIMA

Carlo è seduto alla spinetta, occupato in cctrte di musica;

dopo un momento si alza gettando te carte.

No, pii studiar non posso
Un conforto sprrar non in’ è concesso
E negli mici e nello studio istesso.
A Brandollante palesar Vog[’ io
Oual con Elvira già mi sttinga amore,
E guai per lui se non ostante egli, osa
Volerla ancor sua sposa!

(chiamandola e quasi cercandola)
Elvira!... Elvira’ Elvira
Ohim&! clic non ti vedo è quasi un giorno,
Un giorno bitigo, eterno
Che ti sospiro, che ti chiamo invano.
Oli dura sorte! Oh mio crudeÌ tormento! -.

(dopo un momento, con aandono)
Sempre ho la mente a lei,
E la pace del cor tutta perdei.

Nello studio, tra gli amici
Vo cercando un breve inganno,
Ma non trovo che il mio affanno,
Che il mio solito martir.

Troppo ahi! temo, cara Elvira,
Di vederti a me rapita...
Oh ma in pria, ma in pria la vita
Pur dovranno a me rapir!

sc artafaccio
a Giocondo)

(ti ..
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SCENA Il.

Carlo, Brando11ant, indi Isidoro.Brandoiltmtc esce dirit/endosi atte stanze di Giocondo.CAR. ( dosso, Branciollante.)Fermatevi, o signor, deggio parlarvi.BRAN. Eccomi a voi. Chi siete’?CAR. Carlo Ridolii, allievo (li GiocondoEd amante segruto dell’l’lvira.
(Bindoflante resta sorpreso)Ism. COh ci siamo

.

(trae lo sec tfureio e seri re (li nascosto]Atto terzo, scea prima.Poi Carlo, Bran dollante cd lsid ro.)Voi l’amante segreto dell’Elvira ?E che importa a voi se per NinettaGià dichiaraste aiiiure’? (a Brancloltante)Oh non seccate!Ma che! Ma clic Ninetta! Io di costeiPiù nulla vo’ pere.Francamente dieliiiuo a tutto il mondoChe sposerì) la figlia di Giocondo.CAli. ed ISIJ). COii sdiejno e derisione)
Adro4o, signore,

Correte di troppo;
Ben presto un intoppoDovrete incontrar.BRAN. Vo PUT th galoppoSe questo mi p1’.

Ma piano!.. ma piano!Pensate alla cosa:
Se lei non vi sposa
V’avrete a ferinar.BRAN. No, no, la ritrosa
Con me non può far.

ti 3CAn. e BRAN. (t’uno accennando utt’attro,)Già m’accende il sangue in petto,Gi la bile in cor mi desta,Se mi scalda ancor la testaSo ben io che deggio fai’!)

lsiD. (Lor s’accende il sangue in petto,
Già la bile in 1cr si desta,
Se si scaldano [a testa
So bei’ io che deggio far!)

BRAN. Mi ama e mi sposa,
L’ ha detto lei chiaro.

No, caro1 No caro!...
Ciò credef non vo’.

Mi ama e mi sposa
Finiani questa noia.
Si, caro! (a Carlo)

o, gioia!
Si, caro!...

No, no!
Sentite, o sbarbatdbo.
Parlate, o scimuflito...
Signore!...

V’ho capito
E pronto son di già.

isiii. (sgornentantiosi) (L’ba capito
E pronto egli è di già.)
Che dite or voi’? Che fate !

BRAN. OualÌ’arma’?
CAli. Qual vorrete.
1511). CalmateVi I
CAli. Scegliete.
Ism. Ma questo poi noti va!
BRAN. Io SOnO Brandollante!
CAli. La vada pur pel 1)rafldo.
BRAN. il COtllC, il dove, il (1Uando’?
CAli. Poti’’te voi fissavI

isiD. Finitela, cessate!
CAli., BRAN. No! voglio vendical’mi.
BRAN. All’armi dunque.
CAli. ed Ism. (che si spaventa sempre pia) All’armi!
BRAN. (Costui farò tremar.) (iìidicttfltlo Carlo)

a3
CAli. All’armi, all’armi, all’armi
e BRAN. (Costui farò tremar!)

Guai se mi toccano quand’ho ragione
Son pronto a battermi contro un leone!
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CAli., 1511).

BR-iN.
1511).
Sn-ì.N.
CAR.

BRAN.
Ism.

BRAN.

CAli.
BIIAN.
CAli.

BRAN.
CAli.

CAR. ed IsID.

I

L
‘I
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Siccome il turbine, che tutto atterra,
Sono terribile per eh vuoi guerra;
Avvampo subito, m’avvento subito,
Nè più nell’impeto mi so frenar.

All’armi, all’armi, all’armi
(Costui farò tremar!)

JSID. (sempre spaventato)
(All’armi, all’armi, all’armi?
Costor mi fan tremar!)

Guai se li toccano qnand’ han ragione.
Son pronti a battersi contro un leone!
Siccome il turbine, che tutto atterra,
Sono terribili per chi vuoi guerra;
Avvampan subito, s’avventan subito,
Nè più nell’impeto si pon frenar.

All’armi, all’armi, all’armi ‘?
(Costor mi fan trernar!)

(Carta parte se(]uito da Isidovo.)

SCENA III.

Brandollante, indi Gìocondo.

Ah! questo signor Carlo si dich ra il cicisbeo se
greto di Elvira e vorrebbe liberarsi di me con duo
colpi di spada. Ma bravo! La vedremo, signor mio!
Brandollante è Brrrrrandollante... Ma un momento:
Se Carlo fosse poi veramente 1’ amante fortunato
di Elvira? (resta qitatche poao pensieroso.) Oibù,
Oibò! Non ha ella espresso il più vivo desiderio
di diventar mia sposa? Mi ricordo benissimo delle
sue occhiatine, de’ suoi sorrisetti, de’ suoi sospiri,
delle sue parole: Dcli! signore Bt’andoliante, affret
tate il caro istante. No, sul conto di lei non c’e
pericolo, a meno che avesse saputo che a lei pre
ferivo Ninetta. M’ informerò su questo riguardo.
(Dopo breve pausa) Che fior di roba è Ninetta!
Che lampi negli occhi, che maestà nel portamento,
quanta grazia in tutta la persona! Chi direbbe che
essa è la cameriera? E chi direbbe che Elvira è
la padrona? Giocondo, in buona sostanza, ebbe

33,
maggior cura della cameriera che della figlia.
Questa Elvira mi va poco a genio; son disposto’
a sposarla perchè l’ho promesso, perchè spero ch&
acquisterà altri modi quando sarà mia moglie, e’
finalmente percli perchè dopo tiuello che ho
veduto e sentito non è più il caso di pensare a
Ninetta. Come si lasciava abbracciare benino l’an
gelica figura! «Mia cara, abbracciami» diceva Gio
con do (fa t’atto defl’abbvaceiamento). «Mia cara,
dammi un bacio» (fa t’atto det dare in bacio). Che
dolce colonibina! E li stringi e bacia, bacia e
stringi, mentre io pieno di amore, di fuoco, di
mitusiasnio per lei..., stavo a vedere! (Prorom
pendo in fraqorose risa:) Che scena! che scena!
che bella scena!

Gioc. (escendo) Ancora?
BRAN. (continuando a ridere) Scusami, Giocondo, non rido

di te, ma sto ridendo di me... Che vuoi’? Se l’a
vessi saputo, figurati! Amici come siamo! e poi
capisci bene che quando si tratta cli matrimonio...

(sdegnatissimo) Insomma: ti parlo sul serio; è tempo
di finirla.

(ri como ponendosi) E la finisco subito. hai parlato a
tua figlia della predilezione che aveva manifestata
per.... (trattenendosi a stento dat ridere) per...
Ninetta?

*ioc. No.
BRAN. N’ho piacere. Vuoi darmi tua figlia in isposa?
Gmc. Senti, Brandollante: o tu sei matto, o vuoi che io

lo diventi.
BRAN. Nè l’una, nè l’altra cosa, e con tutta la serietà di

un magistrato ti tiomando ancora una volta se mi
accordi la mano di tua figlia.

G;oc. Dimmi almeno perchè rinunzi su due piedi alla mano
di Ninetta per quella d’Elvira, come già d’un tratto
rinunziavi alla mano di Elvira per quella di Ninetta?

B1t.N. (con matizia) Io ho gli occhi che vedono e gli o—
recchi che sentono. Hai capito che ho capito?
Lascia Ninetta da parte e rispondi alla mia do
manda: Vuoi darmi tua figlia per isposa, si o no’?’

Gxoc. Ebbene si, ma ti ripeto che ho capito nulla.

Gioc.

BRAN.

! r

— -
——
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BRAN. Sia lodato il cielo! Stringila qui (in un orecchio

wati;iosamente). Quando sarò tuo genero mi s1)iC-
gherò più chiaramente sull’affare di Ninetta.

Gioc. Siamo intesi

$CNA IV.

Brandollante, Giocondo, Elvira e Ninetta.

Esco-ao Elvira da Ufl(Z Vorta e Ninetta dall’altra. Ninetta
appena vede Brandol. fa per ritirarsi, ma questi sì di—
riqe subito verso di lei.

Lieto e superbo al pari d’un sultano,
Alla tua Elvira vo’ baciai’ la niano. (baciando la

mano di Ninetta. Giocondo ed Elvira si quar—
dano in orunde sorpresa. Ninetta resta immo
bile e confusa)

(La mano è ruvida!...) [mortificato)
(Che vuoi dir questo?...)
(Mi trema l’anima!..)
(Di sasso io resto!...)

BRAN. (a Giocondo indicando I\’inetta)
Perché dunilue si avvilita

Or tua figlia se ne stà?
Gioc. Quella cosa che hai capita, (ridendo)

Or capisco anch’ io di già.
Caro amico, ti consola,

Non più darti alcun pensier,
Guarda qui la mia figliula
Che ti deve assai piacer.

BRAN. Conie, come! un tradimento
5’ è voluto cpu tramar?
Giuro al cielo! in sul momento
Io n’i voglio vendicar.

Ah iniserabile! con collera
Ah l’iinbrogliona!
Si venne a fingere
Per la padrona!
Co’ suoi ridicoli
Tratti incivili
Quanto piacessemi
5’ iritenderù!

G;oc. E ciò possibile?
ELv. O l’insensata!

Gioc. O donna perfida!
Eiv. O disgraziata!
Nix. Sono colpevole,

Ne son persuasa,
E senza regola
Di civiltà;

Ma colle lagrime
Chiedo perdono,
Quai si può credere
Triste non sono...

BRAN. Scaecuala! Scacciala!
(a Giocondo indicando Ninetta)

ELv. Siate clemente! . (a BrandoUante)
BRAN. Scacciala! Scacciala!

a 4

Bax.

i
BRAN.
Erv.

• Nix.
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ELV., Gioc. e BRAN.

(Ma che significa
Tal novità!

Non osa muovere,
Non sa che dire,
Ch’ cii’ è colpevole
Fa ben capire;
5’ ha da conoscere
La verità.)

Ci guarda estatica,
Non dice. motto,
Sì, qualche diavolo
Ci sta qui sotto.
Che fe’ la misera!
Che.mai sarà!)

NINETTA
(So che significa

Tal novità!
Non oso muovere,

Non so che dire,
Che son colpevole
fo ben capire,
Già dò a conoscete
La verità.

Li guardo estatica,
Non dico motto,
So quale diavolo
Ci sta qui. sotto.
Che feci ah misera!
Che mai sarà!)

BRAN.
ELV.
NIN.

Senza pietà! (a Giocondo che approra)
Di lei pietà!
Di me pietà!

I
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Gioc. e BRAN. Brutta pettegota,
Fuori di casa!
Brutta ;)CttegOla,
Fuori di quà!

Prima ascoltatetui.
Beh perdonatemi
Per caritù!
Fuori di quà! (spingendo Ninetta)

(Ninetta parli’ piangc’ndo).

SCENA V.

Brandollante, Giocondo cd Eivira.

BUAN. Guardate un po’ che tiro!
Gioc. Vorrei sapere con che scopo Ninetta abbia ordito

tlLleSt’ inibuoglio.
BRAN. Mi si è fatto credere che Ninetta fosse tua figlia, e

clic Elvira fosse la cameriera. (Ad Elvira:) Scu
sate. (A Giocondo:) Te lo dirò io lo scopo di questa
trama, però a suo tempo (Giocondo ed Elvira
discori’ono con calore tra di loro.) (Parlando po
trei niandare a monto il duello, ciò che non vorrei
perchè mi preme troppo d’infilzaro prima Carlo e
poi juella buona lana d’isidoro. Ora ci vedo chiaro!
Carlo ha ordita la gherminella per impedire il
mio matrimonio con ELvira; Isidoro e Ninetta ne
furono gli esecutori. Bricconi! v’aggiusterò io!)

Gmoc. Scusami, caro amico, se insisto per sapere...
BRAN. Abbi pazienza. Per ora non tievi saper niente; a suo

tempo saprai tutto.
(dando un profondo sospiro) Avrò pazienza, ma in

tanto non si perda tempo. Io vi lascio soli: aprite
i vostri cuori, e fissate il giorno della vostra u
nione. Siete contenti? (Accarezzando Elvira) Via
non farti rossa... là, combinate tutto e presto. Vi
lascio in piena libertà.

E non perciò periglio alcun sovrasta;
Tu sei mio amico, tu mia figlia.., e basta.

SCENA VI.

Brandollante ed Elvira.

BRAN. (Que’ begli occhi, quel caro bocchino
Mi fanno palpitar;
Or clic alfin lo son tanto vicino
Non oso più fiatar.

Erx. (Palesargli vorrei le mie pene.)
A 2 (Ma come iflCornjflcjar’?’)
ELv. (Egli è certo persona dahhene.)
A 2 (Coraciio voglio far.
Enx. Signorina...
ELV. Signore...
A 2 (Che smzuardi

Già le forze mancare mi sento:
Non si tardi dwi solo momento
Questo coro a tutto svelar.)

Che alla vostra mano aspiro
Già vi disse il genitor;
Che d’arnor per voi deliì’o
Or da me sappiate ancor. -

Siete cara, siete bella,
Siete un angio], (li bontà;
Voi sarete proprio quella
Che beato mi farà.

Che v’apprezzo, che v’ammiro
Già vi disse il genitor;
Che d’amor... mmcli’ io sospiro
Or tia me Sappiate ancor.

Siete un UOmo di giudizio,
Siete un uom di qualità;
Vi domando un sacrifizio,
Vel domando per pietà.

Dite, dite...
Ma scusate,

Francamente a me parlate:
Come il Cor la Vita Ìstessa
Ben vorrei potervi OffTjT.
Ah quest’alt-un tanti) oppressa
Voi saprete compatir!

ELv.
NIx.

G;oc. e BImAN.

N
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FIN. (Gli ho destato un gran sospetto,
Ah di me che mai dirà!
Benchè tremi il cor nel petto,
Voglio (lir la verità.)

IiRAN. (M’ha destato un gran sospetto,
EH’ ahimi, che mai dirà?
Benchè tremi il cor nel petto,
Voglio udir la verità.)

ELV. (timida e ibwea:Ztito)
Un caro giovane — Da circa un anno
Nel cor mi suscita — Un dolce affanno
In altri termini, — Se c]ebbo dire,
Or mi fa piangere — Ed or gioire:
Mi desta un palpito, Un senso arcano
Che il labbro esprimere S’attenta invano...In stil piii semplice, — Mio buon signore,
Dirò che spasimo Per lui d’amor.
Si. l’amo ed amami — D’auior sincero, /apyius—Formiamo un’anima, — Un sul pensiero; ioatc)Ci stringe l’unica, — Ardente speme
lii poter vivere Felici insieme...
Ah risparmiatenu — Per lui, er Carlo,
Non è possibile — Di non amarlo,
Per forza vedervi — Potria la mano (risoluta)Giammai, credetelo, — Ne avrete il cor. (parte;

SCENA VII.

Brandollante indi Giocondo.

BRAX. teon gli occhi òassi per la gran ton/hinIe che prova)Son mortilirato... son dolente, o bella giovinettadi veder fallite le mie più cero speranze, Tua vi
prometto sul nuo Onore... i10fl vedendo più Et—viro) Ella è sparita!

Gma. (allegro e festoso) Già solo? Già tutto combinato?Ma bravi, bravi! Dimmi dunque, quando farern le
nozze? Parla, presto, spiegati.

BRAN. Tua fiiha...
Gmc. (con grande impazienza) Ebbene?

39
l3tiAN. Non sarà mai ilhia inoghe. (entra mtta ma camera)
G[Oc. (resta qualche momento a bocca aperta) Oh caschi

il cielo, se occorre, ma voglio saper tutto o su—
1)itO I 1corre netta camera di Brau.doitaintc)

SCENA Vili.

Allievi J)C(1!diH da Carlo

La porta stava aperta,
La sala sta deserta;
Ma questo clic vuoi dire ?
Chi mai ne R capire?

Ebi — là, signor ì aestro
Liii— Là! (dopo un montcnto]

(Al dove sei, una Cara,
Vetier ti lascia almeno,
I)ivauipa nel mio seno
La fiamma dell’amur.

Si parte oppur si resia’?
Tu, Carlo, che iie dici?
I)irei, miei cari amici,
Di pazientare ancor.

Vado a cercare del signor Maestro.
Intanto da voi stessi
Provar potreste il coro che in teatro
Già dovrete cantar domani sera.

(entra nette stanze di Giocondo)

SCENA IX

Allievi.

Sta ben, proviam.
[iiderrogandosi a vicenda) Ma l’accompagnamentO?

ALCUNI ALL. Cantate pur, noi vi farem da orchestra.
ALTRI ALL. Che bella idea! ma bravi!
TUTTI Orsù proviamo.
ALL. chc devono cantare)

Avanti dunque, attenti.

‘Il

!

ti

i,’

ALLmvI

A r.ii i:vi

(escendo)

Nessun ci stà.
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Gu AL’IRI Noi ci siamo.

(Questi ultimi aceompaqnano il cantoimitando cotta
voce diversi struinciiti ?nusieutj e facendo tutti i
qesti che oct’oì’rerebhero per suonare gti istrurnenti

stessi)
l la vita del cantante

Molto bella e lusinhjera
Per gli applausi e lodi tante
Che ei riceve in ogni sera;
Ma... se tasto la scarsella,
La sua vita tanto bella
Egli poi non troverù.

Non nli manca il buon umore,
lUesce ovunque assai gradito
E si sa che a tutte l’ore
Ben gli serve l’appetito;
Ma. . se dnopo ha tl’nn quattrino,
Dal suo barbaro destino
Egli invan l’attenderà.

Quante volte il poveretto,
Applaudito grandemente,
Corre a casa ed entra in letto
Per la fame che si sente,
E... pensando al gran successo,
Ivi pieno di sè stesso
Tutta notte se ne sta.

L’avvenire suo giocondo
Va sognan do e grandi allori,
Mentre corre mezzo il nìnndo
Come fanno i gran signori;
Ma. . se far dovrà le spese
Per tornare al suo paese,
lii non più vi tornerà.

Sulle scene e in ricche sale
La sua vita un sogno è parsa,
Chè d’un tratto all’ospedale
Ei fa l’ultima comparsa;
E.,. nel misero suo stato
Finalmente perde il finto
E a cantar nel ciel sen va.

i s - :-. _.

-

___

I

CAR.
ALL..
Cm.

ELV.

ELY.

SCENA X.

Allievi e Carlo.

Il maestro non c’è, potete andare.
Addio, Carlo.

41

Provate a ritornare.
(Gli allievi ])artono)

SCENA XL

Carlo, Elvira ed Isidoro.

con precauzione,! Sei tu, Carlo ‘?

A 2
Posso alfin vederti ancora,

A te car penso ognora,

Elvira, Elvira, i

Nè so star lontan da te.
E se a forza a Braudollante
Diventar dovessi SpOsa?

Carlo mio, non dir tal cosa
O non hai pietà di me.

(lisce Isicloro. Vedendo Ceri’) ed. Elvira si arresta
sul tini itare I raendo subito il suo seartafaccio sui
qwtie scrire)

Sta sicura che il mio coro
Come il tuo fedel sarà:
Se costanti nell’anmore.
An clic il ciel ci assisterà.

ELv. e Cn.

Stando o car a te vicino

M’è la vita un paradiso;
Ma se poi dal tuo diviso
Il mio cor più non vivrà.

ELV. Quanti dispiaceri daccliè non ci siamo veduti! Sai
tu il brutto scherzo che hanno fatto Isidoro e Ni—
netta al signor Brandoli ante ‘!

- -



?j1 Si, l’ho saputo or ora da Isidoro stesso e ne fui do—
lentissimo.

Cì) che non saprai ancora si è che Ninetta è stata
cacciata di casa da mio padre.

t dinota grande sorpresa)
CML Davvero’?! Dunque tuo padre conosce ogni cosa?
ELV. Pur troppo! Egli però non sa ancora che l’autore

principale della trama è Isidoro. L’ho saputo io
poco fa da Ninetta che me l’ha raccontato pian
gendo disperatamen te.

SCENA XII.

Ninetta e detti.

NIN. (escendo) Ah per canta, signori miei, mi proteg—
gano! Quel che ho fatto, l’ho fatto in fin di bene,l’ho fatto... (Isidoro non sa più resistere, nasconde
it SUO scartofaccio e si presenta. Corto, Etuira eNinetta gli corrono incontro) Ecco il frutto dei
vostri pasticci: io son cacciata cli casa!

ELV. Voi avete agito male, signor Isidoro.
Poi avete abusato della nostra confidenza, signor

Isidoro.
ELY. Voi dovete riparare al male che avete fatto.
CAR. Poi avete peggiorata la nostra situazione.
Nix. Voi avete rovinata una povera fanciulla. Ecco quello

che ho guadagnato ad assecondare i vostri pro
getti. (piengel.

Isw. (che sino a questo momento avrd tentato invano di
parlare) Per l’amor del cielo! lasciatemi parlare.
Non piangere Ninetta, e voi risparmiatemi i rim
proveri, perchè sono certo che non tarderete aningraziarmi di tutto cuore per quello che ho fatto
nel vostro interesse. - Venite qua tutti e statemi
a sentire. (Carlo, Elvira, Ninetta si stringono ad
Isidoro).

SENA XIII

Giocondo, Brandoflante e detti.

Gioc. (di dentro a mentre Lqidoro sta per parlare) Canaglia!Birbanti! Traditori! So tutto, finalmente so tutto
(lisce Giocondo seguito da Brandotl’iotc che cercainvano di caimano. Elvira e NineUa stanno perfuggire nette loro stanze, Certo per la porte dimezzo, ed Isidoro va correndo da UIe. porta all’altre senza sapere in quale, entrare. Sorpresi daGiocondo, ritornano sui toro passi)

Gioc. (uscendo) Dove siete, o scellerati ? Tutti contro di
me’? Ebbene io contro tutti!

BRaN. Calmati, Giocondo..
Gio::. (ad li/viro) Ànehe tu intÌenna, anche tu ingrata,avesti il coraggio di tradirun. (Isidoro si o cenza

»Cì’ parlare a Giocondo,).
Eav. Pietà, padre mi I sono irniocente! ‘pianqe1
3Iu\N. Non faro il bambino, via, sii I mono. Finalmente nont’ho svelato ogni cosa perchè tu perdessi la testain questa inailiera. (Isidoro si avanza nuovamenteper p0 cloro
Gw::. IflgaflhlUtt) dalla propria figlia ! Ah questo è troppo,e troppo ! ‘fu mi vuoi nella tomba. Non temere,vi si:eudenii e presto; non avrai più la. niolestiadi tuo padre,.. (pianqendo) Di questo povero vec—

duo... che ti amava.., ch ancora ti ariia tanto..Isn . Giocondo, io sono....
Gma. (con. impt’to Tu sei un balordo.
Isu,. E verissimo, rima slanìmni a sentireGma. No, sta zitto
ISID. Tua figlia è innocente,..
Gma. E tu sei un birbante.
Isin. E verissimo. Tua figlia però è innocente, e Carloinnocente come lei.
Gioc. Ma sono innamorati!
Isw. E Vei’iSSilllt)...
Gioc. Va via poeta; guai se mi cimenti ! Non su chi mitenga!
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BRAN. Ti tengo io perché hai torto. Bevi lasciarlo parlare

E meglio sapere le cose come stanno.
Ism. Si lasciami dire. Dopo mi terrai in quel conto che

vorrai. Lo scherzo fatto al sig. Brandollante...
Gmc. La birbonata, volete dire.
Isin. La bricconata, se meglio vi garba, fatta al signor

Brandollante è tutta cli mia invenzione. Elvira e
Carlo ne sapevan nulla. La povera Ninetta poi, è
stata un cieco istruinento del mio stratrgeiiima.
Essa si è lasciata condurre, raggirare da inc col
solo fine di giovare alla causa della sua padron
cina...

Gioc. (con dispetto) La sua padroncina non ha delle cause.
BRAN. L’ha, Giocondo mio. L’ha bella e sostanziale. E inu

tile voler bianco cb’ che è nero. Tua figlia e Carlo
sono innamorati, e non ti resta che a sposarli.

Gioc. No!
BRAN. Si ! Tu devi sposarli. lii son vecchio. Rinunzio ad

ogni idea di matrimonio. Invece tu unirmi a tua
figlia, nii unisco per sempre a te. Essi saranno
due felici sposi e noi saremo due felici vecchiotti
che godrerno insieme la nostra libertà. Va bene
così?

Gioc. O grande, o caro, o mio preziosissimo amico I
BRAN. Dunque che risolvi’?
Gioe. Accetto il tuo progetto. (lutti si ratterjrtzno. Gio—

condo chimnando a sè Elvira e Certo) Venite qua
birbonacci che siete. (ad Eteira) Ti dice il cuore
che cori lui sarai veramente felice’?

fiv. Oli! si, si, padre mio
Gmc. Si, si, perchò non l’hai detto prima? (a Carlo,) E tu

sei contento di sposare mia figlia?
CAR. E questo il mio voto più ardente, la mia felicità, il

mio sogno...
Gioc. Non sognare, figlio mio. (pittno) Colle donne tienti

sveglio. Dunque (uneìidoti) Siete marito e moglie.
(Carlo ed Elvira sono al colmo delta contentezza)

ELY. (a Ninetta) Anche tu avrai parte della nostra feli
cità. Noi tutti dimentichiamo i tuoi falli in grazia
delle tue buone intenzioni.

Isrn. passando innanzi a tutti) In fin dei conti siamo

45

tutti contenti! .

Gioc. In fin dei conti non ci sei ancora.

Ism. Ma spero di arrivarci subito. (parta in fretta e con

calore) Il matrimoniO d’Elvira col signor Brandol—

limte avrebbe formato l’infelicità di voi tutti; era

perciù mio dovere d’impedirlo. Ma in qual modo?

Tu prendi Su1)itO fuoco e non capisci più ragioni

di sorta. Pensai di aprire gli occhi poco per volta

a te ed al signor Brandollante, che così avreste

meglio ponderate le cose, ed a tal UOI)O ricorsi

allo stratagemma clic ora tutti sapete. 1Tutti fanno

per parlare) Un momento! Scrivetido intanto le

cose che qui ho vedute e sentite, insomma le

scene avvenute in casa, tua, ho composto un li

bretto...
Gioc. Un libretto d’opera?!
IsiD. Ma si! Un libretto d’opera così [bello clic migliore

non si potrebbe ideare. ‘presentcmdo lo scarla—

faccio a Giocondo che lo accetta subito con piacere)

Eccolo, è tuo. Per esso insegnerai con belle e

dolci note clic il cuore delle figliuole non è come

la chiave d’un palco da teatro, che si puè cedere

al primo ainìco che la domandi. (‘juardando Bran—

dot(ante ed iiolicaiido Elvira)
E che per lo zitelle,

Massime poi se son gentili e belle,

Chi sospira d’ainor nella vecchiaia

E conio il callo che alla luna abbaia

BRAN. Oh! questo è poi troppo! Io voglio...

Gioc. Ma che cosa vuoi’? E un poeta! Orsui tinello che è

stalo è stato.

SCENA ULTIMA

Allievi e detti.

G;oc. Facciamoci tutti buoni amici, e per ora non si pensi

ad altro che a festeggiare i nostri cari e felici sposi.

ALL. Evviva gli sposi!
G;oc. Eccoli, a voi li presento.
ALL. Evviva! Evviva! (rallegrcxndosi cogti sposi)

i
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Grazie a te, mio genitore...
Mille grazie, a voi, signore...

Così grande è il mio contento,
Che 11 mio labbro dir noi sa.

Il più grato sentimento
Già per voi nel cor mi sta.

•V’aiiguìiarn con lieto accento

La più gran felicità.
Sino ad ora m’hai trovata

A te fida e affozionata...
E quest’alma sempre quella
Carlo mio, per te sarà.

Sposa cara, sposa bella,
Carlo ognor t’odorerà.

Chiara è in ciel la vostra stella

Chiara ognor risplenderà.
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